
(...) sono quattro volte di meno de-
gli ultrasessantacinquenni, tanto
che nel sito Internet la cittadina si
presenta con quattro foto in que-
st’ordine: un cavallo, una casa, un
prato, due bambine che giocano a
pallone.
Le bare di ghiaccio hanno il co-

perchio blu. All’interno l’azoto li-
quido garantisce una temperatura
di 196 gradi sottozero. Costano
6.061 dollari l’una. Diventeranno
la dimora, forse estrema, di unmi-
gliaio di embrioni senza famiglia,
tutti quelli rifiutati in Italia dalle
donne che hanno fatto ricorso alle
tecniche di fecondazione artificia-
le, individui nati in provetta dalla
coltura di ovociti femminili con li-
quido seminalemaschile ma rima-
sti senza un utero caldo dentro cui
annidarsi, svilupparsi, diventare
uomini.Materiale biologico, secon-
do alcuni. Persone, secondo altri.
Il professor Paolo Rebulla, diret-

tore del Centro di risorse biologi-
che presso il Policlinico di Milano,
mi fa visitare la Biobanca italiana,
questo asettico cimitero nel quale
la risurrezione sarebbe davvero a
portata dimano. Per accedervi, bi-
sogna scendere nei sotterranei del
padiglione intitolatoaLuigiMaran-
goni, il direttore sanitario del-
l’Ospedale maggiore assassinato
dalle Brigate rosse nel febbraio di
25 anni fa, e superare tre diverse
barriere con riconoscimento elet-
tronico. Il medico fa dischiudere le
porte appoggiando ai sensori il suo
portafoglio, contenente una tesse-
ramagnetica identificativa.Nel ca-
veauè stata erettaunagabbiad’ac-
ciaio di un metro e mezzo per sei,
convarco controllato. Le sbarre so-
no dipinte d’azzurro, forse per non
farla sembrare una prigione. È lì
dentro che sono depositate le bare
di ghiaccio, a loro volta dotate di
un solido occhiello per essere chiu-
se con un lucchetto-
ne.
Il professor Rebul-

la, 58 anni fra unme-
se, triestino, è unme-
dico ricercatore, spe-
cialista nelle malattie
del sangue. Ha sem-
pre lavorato, fin dal
1972, in questa unità
operativa di medici-
na trasfusionale, tera-
piacellularee criobio-
logia. È stato stretto
collaboratoredel pro-
fessor Girolamo Sir-
chia, che da ministro
della Salute ha voluto
il censimento degli
embrioni «orfani» e
la loro conservazione
in un unico centro, la
Biobanca appunto,
inauguratoneldicem-
bre scorso. Con l’ap-
provazione della leg-
ge 40 sulla procrea-
zione medicalmente
assistita, lo Stato ha
comandato a Rebulla
di trasformarsi in
guardiano di questa
necropoli del terzo
millennio, senza cro-
ci e senzanomi, solo codici a barre.
Non è colpa sua, ma neppure mia,
se oggi mi sembra più unmanager
della Bofrost, lamultinazionale dei
surgelati a domicilio, che un clini-
co.
Posso sbagliarmi, però credo

d’aver capito questo di lui: piutto-
sto che gettare gli embrioni in uno
scarico di lavandino, un domani
preferirebbe servirsene per accer-
tare se da essi sia possibile ricava-
re cellule staminali utili nella cura
di qualche patologia degenerativa.
Del resto è quello che s’è sempre
fatto nel padiglione Marangoni:
sperimentare lungo la frontiera
della vita. Non a caso qui hanno
sede il Nit che organizza i trapianti
d’organo e la Milan cord blood
bank, banca del sangue ottenuto
dal cordone ombelicale.
Se mai gli italiani decidessero

che gli embrioni si possono sacrifi-
care, in cortile è già pronta la Cell
factory, la fabbrica delle cellule,
un prefabbricato giallino anche
questo nuovo di zecca. Misura 22
passi per il lungo e 18 per il largo.

È il laboratorio di ricerca e svilup-
pocheha giàmessoapuntounmo-
dello animale d’infarto nei ratti e
preparato le cellule per riparare il
cuore dei pazienti colpiti da attac-
co miocardico. Uomini e topi. Spe-
rando che i primi abbiano ben pre-
sente la lezione del poeta scozzese
cui s’ispirò John Steinbeck per il
suo romanzo: «I migliori piani dei
topi e degli uomini van spesso di
traverso. E non ci lascian che dolo-
reepena invecedella gioiapromes-
sa».
Quanti embrioni congelati vi sono
in Italia?
«È stata fatta una stima di
30.000».
Perché non avete un dato certo?
«È un’attività che esula dal nostro
intervento diretto».
Pensavo fosse un esperto del ra-
mo.
«Sono inesperto del ramo. Ho avu-
to solo l’incarico di conservare gli

embrioni cheverrannodefiniti “ab-
bandonati”».
Che significa?
«Le coppie che li hanno generati
non intendono avvalersene per la
pianificazione familiare e firmano
una dichiarazione in tal senso».
Dal punto di vista giuridico qual è
il loro status?
«Sono un materiale biologico al
quale il legislatore dedica notevole
attenzione. Bisogna evitare che lo
stato di abbandono si traduca in ri-
schi di usi inappropriati».
In chemodo sono stati creati?
«La procedura farmacologica per
indurre l’ovulazione nella donna
sterile è dolorosa e comporta disa-
gi. Perciò prima della legge 40
c’era la strategiadi ottenereuncer-
to numero di ovociti, così da con-
sentire successivi impianti in caso
di mancata gravidanza».
Qual era il numero massimo di
embrioni accumulati da ciascuna
coppia?
«Tre, quattro, cinque, sei... Sotto
la decina».
Ora a chi appartengono?

«Hannounadignità personale indi-
viduale, per lomeno secondo il pa-
rere di alcuni giuristi».
Quanto pesa un embrione?
«Meno di un grammo».
Dove lo tenete?
«Dentrouna cannuccia inmateria-
le plastico simile a quella che si usa
per bere i succhi di frutta, lunga 12
centimetri, del diametro di due o
tremillimetri, sigillataalle estremi-
tà».
Che cosa si vede a occhio nudo?
«Un puntolino galleggiante in una
soluzione di conservazione fatta
con crioprotettori per impedire al-
l’interno la formazione di cristalli
di ghiaccio che romperebbero le
cellule. In realtà non si vede nulla,
perché la cannuccia ha un aspetto
grigio opaco, prodotto dal gelo al-
l’esterno».
Perché la scelta è caduta proprio
suMilano?
«Perché siamo una struttura che

vanta una lunga
esperienza di crio-
preservazione. Il tra-
sferimento degli em-
brioni nonsaràaffat-
to semplice. Si trova-
no in decine di labo-
ratori di varie città e
anche per uno solo
di essi si dovrà orga-
nizzare il trasporto
in condizioni di asso-
luta sicurezza, a una
temperatura com-
presa fra meno 150
e meno 196 gradi.
Procedure che cono-
sciamo molto bene,
avendo già curato la
spedizione in tutto il
mondo di 270 dona-
zioni di sangue pla-
centare, selezionate
fra le 6.000 che sono
qui custodite per tra-
pianti sumalati colpi-
ti da leucemiee linfo-
mi».
Chi avrà accesso
agli embrioni?
«Quattro persone:
io, la dottoressa Lu-
cilla Lechi che è il di-
rettore tecnico della

Milancordbloodbankedueopera-
tori».
Ho letto di vigilantes con le pisto-
le.
«Dalle 7 di sera alle 9 di mattina
abbiamo una guardia giurata a
protezione del medico che la notte
è qui da solo».
Per quanto tempo possono resta-
re a 196 gradi sottozero?
«Non lo sappiamo. Non ci sono
esperienze clinichedi conservazio-
ne per molti anni finalizzata a una
gravidanza. E d’altronde è quasi
impossibile che una coppia chieda
l’impianto dell’embrione dopo
vent’anni, se non altro per i limiti
anagrafici dellamadre. La criobio-
logia c’insegna che le cellule man-
tenute a temperature molto basse
resistono bene. Le cellule stamina-
li del sangue danno buoni risultati
clinici anche quando vengono tra-
piantate dopo 15 anni di conserva-
zione. Però una cellula è una cellu-
la».
E l’embrione non è una cellula,
bensì un organismo pluricellula-

re.
«Appunto.L’uomodella strada ten-
de a semplificazioni grossolane,
speradi poter farsi congelare la te-
sta dopo morto per poi rinascere.
Gli organi sono strutture organiz-
zate molto diverse dalla cellula.
Non sono un sacchetto di cellule.
Nei processi di passaggio dallo sta-
to liquido a quello solido, connessi
all’abbassamentodella temperatu-
ra, intervengono fenomeni chimici
e fisici, dovuti allo spostamentodel-
l’acqua a cavallo delle membrane
cellulari, che scompaginano la
struttura dell’organo».
Il professor Carlo Flamigni, pio-
niere della procreazione assisti-
ta, sostiene che su 100 embrioni
tirati fuori dall’azoto liquido, 30
risultanomorti.Degli altri 70, Fla-
migni scrive: «Alcunimostrano di
averealmenounacelluladanneg-
giata».
«Ci sono sicuramente dei danni in-
dotti».
Quanto può resiste-
re la Biobanca a un
blackout elettrico?
«Parecchi giorni.
L’evaporazione del-
l’azoto liquido è as-
sai modesta».
Achecosapotrebbe-
roservirequesti em-
brioni?
«Alla medicina ripa-
rativa».
Credevo alla ripro-
duzione.
«Era sottinteso, tan-
t’èvero che il Comita-
tonazionaledi bioeti-
ca s’è pronunciato
sulla possibilità di
metterli in adozione.
Però mi sembra as-
surdo ipotizzare che
dai 30.000 embrioni
congelati nascano
30.000 bambini. Co-
munque non deside-
ro addentrarmi in
questo dibattito. A
me è affidato il com-
pito di conservarli.
Quellomi è statodet-
todi fareequello fac-
cio, senza che da ciò
derivi una prospettiva di qualsivo-
glia uso».
Haparlato lei dimedicina ripara-
tiva.
«Non vi sono oggi protocolli conso-
lidati in base ai quali si possa affer-
mare che la ricerca su un embrio-
ne conduca a vantaggi terapeutici.
E comunque deve deciderlo la co-
munità se sia lecito o no fare ricer-
ca sugli embrioni».
Insomma, non posso sapere se il
cittadino Paolo Rebulla appartie-
neaquella parte della società che
assegna all’embrione una dignità
umana totale o a quella parte che
non gliela assegna.
«No, e non lo saprà per i prossimi
dieci anni.Dopodichéandrò inpen-
sione emi dedicherò allamia ama-
ta musica: strimpello il pianoforte,
mi sono intestardito a imparare a
suonare la tromba in una big band
che fa jazzAnni 40, sto costituendo
un quartetto e ho degli amici che
mi vorrebbero arruolare in un
gruppo rock».
Può dirmi almeno, da ricercato-

re,quali sono i campid’azionedel-
lamedicina rigenerativa?
«Secondo gli embriologi, le cellule
embrionali hanno la capacità di
produrre tutti i tessuti dell’organi-
smo. Quindi è naturale che il ricer-
catore s’interroghi suqualepotreb-
be essere la cellula che ha la capa-
cità massima di riparare un orga-
no. Le esperienze fatte sugli anima-
li dimostrano che questa
potenzialità è difficile da controlla-
re. Alcuni esperimenti hanno evi-
denziato cheuna cellula embriona-
le, impiantata in un tessuto perché
lo ripari, comincia a proliferare in
maniera abnorme producendo un
tumore.Maperallargarequeste ri-
cerchealle cellule embrionali uma-
ne la società deve prima stabilire
se l’embrione abbia una dignità to-
tale di persona oppure no. Se ce
l’ha,nonpuòessere certo sacrifica-
to per aiutare un altro essere uma-
no».

Vi sono Paesi in cui si utilizzano
cellule staminali dell’embrione?
«In terapia nonmi risulta. Non esi-
ste al mondo una sola ricerca sulle
cellule embrionali che si possa as-
sociare a procedure applicabili
con successoall’uomo. C’è una cel-
lula staminale embrionale che curi
il Parkinson? No, che io sappia.
Una che curi l’Alzheimer? No. Una
che curi il diabete? No. Viceversa
ci sono cellule staminali adulte che
non pongono dilemmi etici e che
hanno effetti terapeutici. Mi riferi-
sco a quelle del midollo e del san-
gue placentare, che usiamo da
vent’anninelle leucemie edi recen-
te anche nella riparazione dell’in-
farto cardiaco».
È d’accordo sul dare in adozione
gli embrioni?
«Concettualmente non vedo obie-
zioni».
È possibile che ne sia stato fatto
commercio?
«Non ne ho la minima idea. L’uo-
mo è capace di tutto. La dimensio-
nedella bellezzadelle cose sta esat-
tamente nel rapporto che c’è fra le

azioni più belle e le azioni più brut-
te».
Una donna incinta non dice mai:
«Aspetto un embrione». Fin dal-
l’inizio dice: «Aspetto un bambi-
no». Lei che cosa sentedi custodi-
re? Esseri umani o no?
«Embrioni congelati. Sono struttu-
re biologiche che hanno già tutto il
rispetto nel nome».
Pensa che ciascuno di questi em-
brioni sia «qualcuno» condanna-
to all’«ergastolo del freddo», co-
me lohachiamato il filosofoVitto-
rio Possenti, o «qualcosa, ma di
molto prezioso», secondo la defi-
nizione di Flamigni?
«Vede, Lorenzetto, io ho letto le
sue interviste. Sono diverse dalle
altre.Molto interessanti,moltobel-
le. Questa domanda sottende la
sua arte. Ma la mia risposta non
sarà analogamente poetica, per-
chéèunadomandachepuòbenefi-
ciare solo di una risposta a effetto e
a me le risposte a effetto non piac-
ciono».
Faccia uno sforzo.
«Mi sembra che le affermazioni di
Possenti e Flamigni non aiutino la
società a decidere. Stimolano solo
la contrapposizione. E vediamo
giorno dopo giorno quanto ciò sia
perverso epericoloso.Non la pren-
da per una sciocca reticenza. Non
lo è».
Sbaglia la Chiesa nel considerare
gli embrioni persone?
«È una visione perfettamente pos-
sibile. Ne ho discusso col mio ami-
codonRobertoColombo, responsa-
bile del laboratorio di biologia mo-
lecolare egenetica delle popolazio-
ni all’Università Cattolica. Abbia-
mo concordato sul fatto che si po-
trebbe disegnare l’inizio della vita
tracciando una linea orizzontale,
sulla quale all’improvviso compa-
re una curvatura. Ebbene, que-
st’angolo è smussato oppure è ret-
to, a 90 gradi? Secondomeè smus-
sato. Invece secondoColomboè ret-
to. Perciò se l’impennata è vertica-
le e immediata, apparepiùpruden-
te e rispettosodecidere chedalmo-
mento in cui lo spermatozoo pene-
tra nell’ovulo quella struttura ac-
quisisce tutta la dignità della vita
umana».
Che fine farannogli embrioni con-
gelati?
«Nelnostro Paese il pensiero catto-
lico ha una rilevante influenza. La
Chiesa ha un’opinione ben precisa
su che cosa si può onon si può fare.
Questa opinione avrà il suo impat-
to. Perciò penso che saranno con-

servati per un lungo
periodo».
Come scienziato, lei
avrebbe una voglia
matta di metterci le
mani sopra, confes-
si.
«Scienziato è un ter-
mine così abusato
che non mi ci ricono-
sco».
Comericercatore, al-
lora.
«Sarebbe una pro-
spettiva interessante,
qualora fosse larga-
mente condivisa. Ma
se guardo alle logiche
del profitto, del dena-
ro, del mercantili-
smo, largamente con-
divisenelmondod’og-
gi, mi sorgono dei
dubbi. Per questo il
giorno incui emerges-
se una posizione pre-
valente sugli embrio-
ni non potrei fare a
meno di chiedermi: è
lamigliore?».
Ma lei desidera che
questi embrioni di-
ventino bambini?
«Sarebbe un’espe-

rienza piacevole».
Ha figli?
«Tre».
Unfiglioappartieneaigenitori op-
pure solo a se stesso?
«A se stesso. Però è anche vero che
se c’è qualcuno che non tradirà
mai un figlio, questi è il genitore.
Una necessità biologica affinché la
specie vada avanti».
Se appartiene a se stesso, come si
fa a impedirgli di diventare fin da
subito ciò che la natura ha previ-
sto che sia?
«Il dibattito verte esattamente su
questo».
Sarebbe lieto di tenere rinchiuso
inun freezer un suopossibile ere-
de?
«No».
Un figlio è un diritto da ottenere
conqualsiasimezzoounaconces-
sione della natura?
«Nonèundiritto.Vi èuna comples-
sità tale nell’evento riproduttivo
per cui mi sembra privo di fonda-
mento porre un figlio fra i diritti».

Stefano Lorenzetto
(319. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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Il professor
Paolo Rebulla
nel caveau
che custodirà
un migliaio
di embrioni
abbandonati.
Per accedervi
si superano
tre controlli
elettronici

TIPI ITALIANI

Sono persone o materiale biologico?
Per alcuni giuristi hanno una dignità
umana individuale, anche se pesano
meno di un grammo. La comunità
dica se è lecito usarli per la ricerca.
Parlare di condanna all’«ergastolo
del freddo» non aiuta a decidere
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Le cannucce
di plastica,
12 centimetri,
che ospitano
gli embrioni
immersi in
una soluzione
crioprotettiva
per evitare
danni
alle cellule

Il guardiano dei bimbi senza famiglia
congelati nelle cannucce delle bibite

Dirige la Biobanca dove a giorni saranno
raccolti da tutta Italia gli embrioni creati
con la fecondazione artificialemapoi
abbandonati dai genitori. L’azoto liquido
limanterrà a –196 gradi. Fino a quando?

Non vedo obiezioni a farli adottare
Nessuno può dire che le cellule
staminali embrionali sono la cura
per Parkinson, Alzheimer e diabete.
Anzi, le esperienze sugli animali
dimostrano che danno origine
a tumori. I figli non sono un diritto

IL LUOGO DEL SANGUE
Il professor Paolo Rebulla

apre un contenitore con
temperatura di 196 gradi

sottozero. La Biobanca del
Policlinico di Milano

raccoglie anche il sangue
del cordone ombelicale

e ha sede in un padiglione
intitolato a Luigi

Marangoni, ucciso dalle Br
nel febbraio di 25 anni fa
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